
N
icla Vassallo, docente
di filosofia teoretica
all’Università di Geno-
va, ha inaugurato ieri
a palazzo Ducale la

mostra fotografica «Non ho mai su-
bito violenze. È vero?», progetto da
lei ideato per la giornata mondiale
contro la violenza sulle donne.
Ha senso questo appuntamento? O
gli annipassano indibattitimentre la
violenza non smette?
«È utile che esista una giornata con-
tro i molti tipi di violenza che non è
solo sessuale nè solo maschile. Il
problema è che ci si riduce a grandi
dichiarazioni, e sennò se ne parla
in modo strumentale. I media han-
no dato risalto alla violenza degli
extracomunitari. Ma il dato impres-

sionante è che il contesto in cui avvie-
ne la maggioranza delle aggressioni
è familiare».
Spesso l’aguzzino ha le chiavi di casa.
È un problema, allora, di sicurezza so-
ciale o una questione culturale?
«Un problema di sicurezza c’è, non
lo contesto. Ma chi non ha gli stru-
menti per difendersi da certa propa-
ganda è messo in condizione di teme-
re lo straniero anziché il valicare lo
zerbino di casa».
La violenza non è solo sessuale oma-
schile. Che faccia può avere?
«L’idea che le donne non siano vio-
lente per definizione è falsa. Pensia-
mo alle kapò naziste ieri e a quelle
che gestiscono il racket della prostitu-
zione oggi».
Chi gestisce un racket lo fa permotivi
economici. È sempre abietto, ma non
rientra in una casistica diversa?
«È difficile definire i motivi economi-
ci. Si rischia di giustificare quasi tutti

i tipi di violenza: il marito che stu-
pra la casalinga perché la conside-
ra inferiore, o se ha una posizione
economica meno buona perché si
sente infragilito. Come la motiva-
zione biologica dell’uomo cacciato-
re rispetto alla donna passiva. Co-
me esseri evoluti avremmo dovuto
sviluppare una cultura dove la vio-
lenza è sempre fuori luogo».
Le donne sbagliano qualcosa? Subi-
scono troppo?
«C’è una società molto rassegnata
che trasferisce alle donne immagi-
ni e stereotipi pericolosi. Uguali a
quelli di una volta. la bellona semi-
nuda e oca, o la Madonna ligia e
madre di famiglia. Dopo secoli, la
donna concreta si trova ancora di
fronte a questo bivio. Ma ha un mar-
gine di scelta limitato».
Perché?
«Non conta se è un individuo che

riflette su se stesso, che ha conqui-
stato un buon rapporto con sé e gli
altri uomini e donne. Considerarla
una persona al di là del sesso di ap-
partenenza interessa poco la socie-
tà».
I figli: molla per reagire o pretesto
per sopportare?
«Dipende dalla donna e dal part-
ner. E da come e quanto i figli sono
stati desiderati, intesi, amati».
Quale violenza è la più nociva?
«Tutte. Quelle sessuali lasciano un
segno indelebile, di quelle psicolo-
giche siamo meno consapevoli. Tut-
to parte da una violenza di tipo co-
noscitivo: negarle consapevolezza
di sé come essere che merita digni-
tà. Così non sanno valorizzarsi, cre-
dono di dover usare scorciatoie per
raggiungere gli obiettivi».
Una donna che usa scorciatoie per
acquisirepotereesuccessoèvittima
o libera?
«C’è molta ignoranza, e c’è anche
chi ama molto il potere e lo sceglie.
Ma alla fine, il problema è che la
società sottovaluta e svalorizza le
competenze. Così manca in uomini
e donne la cognizione che a certi
traguardi si arriva con il sapere, e
allora si pensa alle scorciatoie».
Laprimacosa cheunavittimadi vio-
lenza deve fare rispetto a se stessa?
«Ammetterla, non sminuire il trau-
ma nè giustificare l’autore. Dirsi
“beh, non è stato così grave” è uma-
no ma sbagliato».❖
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«Tutto parte da una
violenza conoscitiva:
negarle la consapevolezza
e il valore di essere che
merita dignità e rispetto»

NATAAPORTOMAURO (IMPERIA)

Intervista a Nicla Vassallo

«La condizione femminile è fatta di stereotipi: la bellona poco intelligente o laMadonna
C’èmolta propaganda: sotto accusa la violenza degli stranierima il pericolo è dentro casa»
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«Dopo secoli, la donna reale
per la società ancora non conta»
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